
‘Non è più un problema’: sempre
più  porosa  la  barriera  di
separazione  tra  Cisgiordania  e
Israele
Bethan McKernan e Quique Kierszenbaum a Shuweika, Cisgiordania

21 marzo 2022 – The Guardian

Ci si interroga sui suoi scopi poiché Israele, per motivi economici, chiude un occhio
sui molti varchi 

 

Sono le sei del mattino e la macchina dell’espresso borbotta in una nuova e strana
attività commerciale.

Tre settimane fa Mohammed ha messo su il suo chiosco per la colazione vicino alla
città cisgiordana di Shuweika e per ora l’attività sta andando bene: ogni giorno
centinaia  di  persone  ci  passano  davanti  andando  al  lavoro  e,  oltre  a  caffè  e
sigarette,  comprano  pane,  cetrioli  e  pomodori.

Due anni fa i soldati israeliani avrebbero sparato ai palestinesi che entravano in
questa area larga 200 metri  detta “zona di collegamento”, fra la barriera che
separa Israele e Cisgiordania e la linea dell’armistizio del 1949. L’esercito pattuglia
ancora appena pochi metri di distanza. Ma in una luminosa mattinata di marzo un
flusso  costante  di  pendolari  passa  vicino  al  nuovo  baracchino  di  Mohammed  per
infilarsi  in  una  vicina  breccia  nella  recinzione,  in  maggioranza  diretto  a  lavori
illegali  nell’edilizia,  nelle  pulizie  e  in  agricoltura  che  si  trovano  in  comunità
israeliane dall’altra parte.

“Non è più un problema,” dice un trentenne. “Sono felice di aver trovato un buon
lavoro. Per anni ho fatto soldi in modi molto più pericolosi.”

“Riesco a guadagnare $100 al giorno lavorando là,” dice un ragazzo con i capelli
ricci che non ha voluto dirci il nome dato che attraversava illegalmente. “Ovvio che
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ci vado.”

Israele  cominciò  i  lavori  al  controverso  muro  di  separazione  in  Cisgiordania
vent’anni fa per arginare gli attacchi terroristici dei palestinesi durante la seconda
intifada, ma oggi la situazione del progetto, costato vari miliardi di dollari, è più
fluida di come sembra.

I  palestinesi  sono  sempre  riusciti  a  entrare  in  Israele,  nonostante  muri  e  le
recinzioni. Anche se non ci sono dati, negli ultimi anni dalla Cisgiordania la gente
aveva cominciato ad attraversare in numeri crescenti alla ricerca di lavori pagati
meglio. Ciò significava partecipare a un gioco mortale al gatto e topo con le Forze
di Difesa Israeliane (IDF) [l’esercito israeliano, ndtr.], ma dall’inizio della pandemia
la situazione sembra essere più tranquilla.

Dror Etkes [uno dei maggiori esperti israeliani di colonie, ndtr.] documenta per la
sua ONG Kerem Navot [organizzazione che controlla e ricerca la politica fondiaria
israeliana  in  Cisgiordania,  ndtr.]  costruzioni  israeliane  illegali  nei  territori
palestinesi  occupati  e  passa molto  tempo attraversando la  Cisgiordania  in  un
vecchio catorcio cinese. Egli stima che al momento ci siano centinaia di brecce
nella barriera che un numero sconosciuto di persone usa ogni giorno. Dice che le
IDF ogni tanto scavano un nuovo fossato per fermare i veicoli, ma non hanno fatto
niente per riparare nessuna di queste recinzioni.

Aggiunge: “Agli  israeliani  questo muro era stato venduto come una misura di
sicurezza necessaria. Per come la vedo io, c’è stato un cambiamento di politica e
dai  soldati  ci  si  aspetta  che  chiudano  un  occhio  quando  i  palestinesi  lo
oltrepassano”.

“Israele sa che deve alleviare la pressione economica in Cisgiordania e che si
avvantaggia della manodopera a basso costo. Il che solleva la domanda: se [il
muro] è solo una costruzione arbitraria, cosa ci sta a fare qui?”

A oggi è stato completato solo circa il 65% del percorso pianificato della barriera:
la costruzione si è bloccata da molto tempo per una combinazione di giochi politici
interni, battaglie legali e critiche internazionali. La maggior parte di quella costruita
fino  ad  ora  è  dentro  i  confini  della  Cisgiordania,  non  in  Israele  o  sulla  linea
dell’armistizio.

Per proteggere le colonie illegali israeliane alcune sezioni penetrano per 22 km in
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territorio palestinese, dividendo comunità e facendo sì che i contadini dipendano
dai permessi israeliani per accedere alle proprie terre. La maggior parte della zona
cuscinetto è abbandonata, coperta di immondizie e usata per discariche illegali.

In posti densamente popolati come Gerusalemme la barriera si presenta come un
muro di cemento alto otto metri  sormontato da filo spinato e telecamere. Però in
zone più rurali è spesso costituita da strade pattugliate dall’esercito tra recinzioni
metalliche  parallele,  talvolta  rafforzate  da  filo  spinato,  fossati  e  strisce  di  sabbia
per  individuare  le  orme.

Dopo l’incontro con Mohammed, il Guardian ha visitato cinque altri punti lungo 35
km della barriera che attraversano l’angolo in alto a sinistra della Cisgiordania. Qui
sono  state  praticate  delle  brecce  nella  recinzione  per  facilitare  l’accesso  al
Triangolo, una manciata di cittadine e villaggi a maggioranza arabo-israeliana che
confinano con la Linea Verde.

Tutti  i  varchi  sono  abbastanza  grandi  da  permettere  a  un  adulto  di  passare
comodamente; stranamente alcuni sono accanto a cancelli chiusi o a checkpoint e
telecamere  visibili.  Alcune  persone  dicono  di  avere  permessi  validi,  ma  che
scelgono di usare i varchi nelle recinzioni perché è più veloce e facile che far la
coda ai posti di blocco ufficiali, dove i soldati possono far domande e perquisirli.

In  un  comunicato  le  IDF  affermano:  “Danneggiare  la  recinzione  di  sicurezza  per
creare passaggi che permettono infiltrazioni non sorvegliate in territorio israeliano
è una minaccia alla sicurezza e una chiara violazione della legge.

I soldati dell’ IDF sono schierati lungo la recinzione di sicurezza a seconda della
valutazione della situazione. Le truppe usano una varietà di mezzi ai sensi delle
regole di ingaggio.”

Né  il  ministero  della  difesa  israeliano,  responsabile  della  manutenzione  della
barriera di separazione, né il Coordinatore delle Attività del Governo nei Territori
(Cogat)  che  implementa  le  politiche  governative  israeliane  nelle  zone  della
Cisgiordania sotto il suo controllo, hanno risposto alle domande del Guardian.

Nella  zona cuscinetto vicino a Khirbat  al-Aqaba una coppia di  anziani  su una
vecchia  Corolla  aspetta  il  figlio  in  arrivo  dall’altra  parte  per  prendere  sacchi  di
verdure per il ristorante dove lavora legalmente. Nella città araba di Baqa, divisa in
due dopo la creazione di Israele, una signora di mezza età vestita nei suoi abiti



migliori  si  infila  con  cautela  dentro  un  varco  nella  recinzione  e  attraversa  su  un
ponte di pallet un rivoletto fangoso per andare a trovare la sorella che vive sul lato
israeliano.

E vicino a Umm al-Fahm, la breccia nella recinzione giù dalla collina dove sembra
esserci un checkpoint improvvisato controllato da un gruppo di uomini del posto
non responsabili  della sicurezza di  cittadini  israeliani,  è abbastanza grande da
essere  attraversato  dalle  macchine.  Tracce  di  pneumatici  nella  sabbia
suggeriscono  che  venga  usata  proprio  a  quello  scopo.

Pochissimi hanno il coraggio di attraversare quando vedono le IDF pattugliare nelle
vicinanze e ci sono ancora pericoli. Nel maggio 2020 dei soldati hanno attaccato
alcuni lavoratori che cercavano di attraversare vicino a Faroun, gambizzando otto
persone.

Ma la facilità con cui ora la gente usa le brecce nella recinzione e l’atteggiamento
disinvolto mostrato da quasi tutti  è un cambiamento sorprendente. Un signore
anziano che cercava di passare da un lato all’altro di Baqa ha persino litigato con
un’unità di pattuglia delle IDF. Invece di arrestarlo gli hanno detto di portare i suoi
documenti al checkpoint ufficiale.

Fino almeno al  2019 c’erano meno varchi  e di  solito si  attraversava pagando
qualcuno:  chi  entrava  in  Israele  doveva  correre  attraverso  punti  pericolosi,
arrampicandosi su muri, sotto filo spinato e dentro tubature di scarico, tutto con il
favore delle tenebre.

Il livello di disoccupazione in Cisgiordania ha fluttuato per parecchi anni intorno al
25% e  i  salari  sono  molto  più  bassi  che  in  Israele.  Una  volta  arrivati,  molti
lavoratori  restavano in  Israele  per  una settimana o  più,  evitando la  polizia  o
chiunque  potesse  denunciarli,  fino  a  quando  non  guadagnavano  abbastanza  da
rischiare di  nuovo il  viaggio per tornare a casa. Anche lavorando senza diritti
talvolta in condizioni pericolose valeva comunque la pena rischiare.

La pandemia ha ridotto la possibilità di arrivare in Israele anche a lavoratori asiatici
e dell’Europa dell’est impiegati nei servizi e nell’edilizia, e quindi è aumentato
l’appetito  degli  imprenditori  israeliani  per  manodopera  palestinese  con  paghe
basse nonostante il rischio di irruzioni, blocchi del lavoro e multe per i datori di
lavoro che vengono scoperti.



Un tale ampio flusso di persone pone un’innegabile sfida alla sicurezza. Alcuni dei
lavoratori  illegali  che  attraversano  si  chiedono  se  la  tecnologia  israeliana  di
sorveglianza  sia  abbastanza  sofisticata  da  sorvegliare  persone  sospette
provenienti  da  lontano  o  se  alcuni  dei  palestinesi  che  fanno  gli  ambulanti,  i
guardiani  di  parcheggi  improvvisati  e  i  taxisti  e  che ora lavorano intorno alle
brecce siano informatori dello Shin Bet, il servizio di sicurezza interna israeliano.

Per  adesso  i  più  sembrano  contenti  di  approfittare  delle  opportunità  economiche
create dalla barriera sempre più porosa. Su un altopiano spazzato dal vento sopra
Zemer, un comune in Israele creato dalla fusione di quattro villaggi palestinesi,
Mohammed  Bakir,  suo  figlio  e  parecchi  dipendenti  cisgiordani  con  permesso  di
lavoro stanno spianando con i bulldozer la terra vicino a casa nella zona cuscinetto
sperando di coltivarla.

Dopo l’evasione dal carcere di Gilboa lo scorso settembre tutti i varchi sono stati
chiusi  e i  suoi  operai  non hanno potuto entrare in Israele per parecchi  giorni
mentre le autorità davano la caccia ai sei evasi. La famiglia sa che lo status quo
può cambiare e che potrebbero dover abbandonare il progetto, ma crede che valga
comunque la pena.

Dall’alto  dell’altopiano  fangoso  si  vedono  i  bianchi  boccioli  di  mandorli  e
biancospini  volteggiare  sull’immondizia  e  la  spazzatura  vicino  alla  recinzione
sottostante. La barriera serpeggia a destra e sinistra, uno strano serpente grigio
che divide il paesaggio tra un prima e un dopo.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

La tecnologia israeliana scopre un
tunnel  d’attacco  a  Gaza  e  mette
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Hamas a dura prova
Ben Caspit

23 ottobre 2020 – AL-MONITOR

L’esercito israeliano sa che la scoperta di un grosso tunnel terroristico di Hamas
non significa che l’organizzazione abbandonerà i suoi tentativi di attaccare Israele.

*Nota  redazionale:  nell’articolo  di  Ben  Caspit  sono  riportate  alcune  affermazioni
che non condividiamo anche se il  contenuto è interessante e degno di essere
pubblicato.

Questa settimana è iniziata con una intensa attività militare israeliana lungo tutta la barriera di
confine con la Striscia di Gaza, caratterizzata da un ammassamento di truppe, dispiegamento di
carri armati Merkava Mark 4 e allestimento di punti di raduno e di stazionamento provvisori. Le
IDF  [forze  armate  israeliane,  ndtr.]  hanno  anche  chiuso  le  strade  al  traffico  civile  e  hanno
ordinato ai lavoratori agricoli di stare lontano dai campi lungo il confine. Chiaramente qualcosa
era in corso sotto terra, anche se una calma carica di tensione aleggiava sopra. Il 20 ottobre, il
segreto è stato svelato con l’annuncio da parte delle IDF che avevano identificato un tunnel di
attacco di Hamas scavato da Gaza che si estendeva per alcune decine di metri in Israele. “Un
tunnel  terroristico  molto,  molto  importante”,  come  è  stato  definito  il  giorno  dopo  dal  tenente
generale delle IDF Aviv Kochavi.

Il tunnel non è solo importante e di natura strategica, è anche il primo risultato conosciuto della
massiccia  barriera  sotterranea  che  Israele  ha  scavato  lungo  il  confine  di  Gaza  fino  a  una
profondità  di  diverse  decine  di  metri.  La  “barriera”,  come  viene  definita,  è  un’innovazione
israeliana unica e altamente complessa progettata per porre fine all’arma dei  tunnel  strategici
sviluppata e utilizzata da Hamas negli ultimi anni, dopo essersi resa conto che non sarebbe stata
in grado di prevalere contro le IDF sulla terra, nell’aria o sul mare. Con la recente realizzazione
quasi completa della barriera, Hamas è stata privata anche di questo teatro militare sotterraneo.

Il nuovo tunnel è stato scoperto dalla sofisticata tecnologia dei sensori montati sulla barriera in
profondità nel sottosuolo. Il  muro – del costo di centinaia di milioni di dollari – è dotato di
strumenti tecnologici capaci di rilevare movimenti, perforazioni e qualsiasi tipo di lavoro svolto
sotto terra. Il tunnel sembra essere stato rilevato il 18 ottobre. Il giorno successivo, è stata
introdotta una potente attrezzatura di perforazione ed è stato trovato il tunnel che attraversava
il confine e si avvicinava molto alla barriera costruita sul lato israeliano. “Il tunnel più importante
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che abbiamo visto fino ad oggi, sia in termini di profondità che di infrastrutture”, ha detto sotto
anonimato ad Al-Monitor una fonte militare israeliana di alto livello.

Le  IDF  hanno  rifiutato  di  rivelare  ulteriori  dettagli,  ma  si  ritiene  che  Hamas  abbia  investito
pesantemente in un tunnel più profondo e più ampio di quelli scavati in precedenza, dotandolo
di elettricità, linee telefoniche e altri strumenti che lo hanno trasformato in un’arma strategica
con un potenziale particolarmente letale, adatto all’invio di terroristi in Israele per organizzare
attacchi e rapimenti. Hamas ha impiegato per lo scavo del tunnel dozzine di operai che hanno
lavorato in gran segreto con turni di 24 ore su 24, 7 giorni su 7. “Il danno ad Hamas derivante
dalla scoperta di questo tunnel è notevole”, ha detto in anonimato ad Al-Monitor un’importante
fonte della sicurezza israeliana. “Denaro, energia, lavoro e tempo che avrebbero potuto essere
investiti nella cura degli abitanti impoveriti di Gaza”.

Israele e Hamas stanno ora giocando al gatto con il topo. Hamas non ha rinunciato del tutto
all’idea del tunnel, ma ha iniziato a predisporre delle alternative, come alianti che esplodono,
velivoli Buckeye a motore per parapendio e altri mezzi per attraversare la recinzione che Israele
ha costruito sulla terra lungo il confine.

Contemporaneamente  Hamas continua a  esaminare  i  punti  deboli  e  i  limiti  della  barriera.
“Cercheranno di scavare in profondità dove pensano che la barriera non arrivi”, ha riferito ad Al-
Monitor un alto ufficiale delle IDF in incognito. Tuttavia questo tipo di risposta non appare ovvia.
In effetti scavare così in profondità sarebbe probabilmente estremamente difficile – per non dire
un’impresa impossibile,  data la posizione della falda acquifera costiera,  il  bacino idrico più
importante di Israele situato nella regione a una profondità relativamente bassa.

Tuttavia, entrambe le parti si rendono conto che la barriera, proprio come il sistema antimissile
Iron Dome, fornisce a Israele una difesa efficace ma non infallibile. Proprio come gli intercettori
Iron Dome non possono garantire che tutti i missili lanciati da Gaza contro Israele siano deviati,
così  la  barriera  non è  un ostacolo  totalmente impenetrabile.  I  palestinesi  continueranno a
cercare modi per aggirarlo, soprattutto perché non hanno altra scelta.

Dopo che le IDF hanno individuato il tunnel e iniziato a esaminarlo, sia Hamas che Israele hanno
precisato che il fatto non avrebbe compromesso i tentativi in corso di organizzare un cessate il
fuoco a lungo termine tra le parti e mantenere la calma preservata negli ultimi mesi lungo il
confine.  Queste dichiarazioni  si  sono volatilizzate davanti  a due razzi  lanciati  da Gaza verso la
città di Ashkelon nella tarda giornata del 22 ottobre. Uno è stato intercettato dall’Iron Dome,
l’altro è caduto su una zona disabitata. Qualche ora dopo l’aviazione israeliana ha bombardato
obiettivi di Hamas a Gaza, in quello che è diventato un ciclo quasi di routine di lanci occasionali



di  razzi  e  rappresaglie.  Tuttavia  entrambe  le  parti  sanno  che  se  anche  un  solo  razzo
attraversasse  lo  scudo  dell’intercettore  e  provocasse  vittime  israeliane,  tutti  gli  accordi
salterebbero.

Nel frattempo, anche se indirettamente negozia con Israele un cessate il fuoco, Hamas continua
ad armarsi. Israele continua a seguire con grande preoccupazione i tentativi dell’organizzazione
di migliorare la propria capacità militare nonostante sia isolata e sotto assedio sia da parte di
Israele che dell’Egitto. “È proprio questo fatto che incoraggia gli ingegneri di Hamas a continuare
a provare”, ha detto ad Al-Monitor un’altra importante fonte di sicurezza israeliana anonima. “A
differenza  di  Hezbollah,  che  ottiene  tutto  pronto  dall’Iran,  Hamas  non  ha  queste  possibilità  e
deve prendere la via difficile”. Israele sta monitorando da vicino i nuovi test missilistici di Hamas
lungo la costa di Gaza e i continui tentativi del gruppo islamista di ottenere capacità navali e
sviluppare esplosivi evoluti in grado di violare la barriera di confine.

Allo stesso tempo, le IDF continuano a sostenere pienamente gli sforzi per migliorare l’economia
di  Gaza e  sviluppare  progetti  di  infrastrutture  civili.  Sostengono inoltre  un incremento del
numero di abitanti di Gaza autorizzati a lavorare in Israele nel tentativo di affrontare la dilagante
disoccupazione  dell’enclave,  anche  se  devono  affrontare  un  difficile  dilemma sul  consentire  al
Qatar  di  continuare  a  fornire  ad  Hamas  massicce  forniture  di  denaro  per  garantirne  la
sopravvivenza. “Sappiamo che parte del cemento che va a Gaza [per l’edilizia civile] viene
utilizzato per costruire tunnel”, ha detto la seconda fonte della sicurezza israeliana. “Ancora non
abbiamo su questo un controllo adeguato. Sappiamo che il tunnel scoperto questa settimana
non è l’ultimo, ma speriamo che il miglioramento economico nella Striscia di Gaza migliori la
stabilità. Le persone che lavorano per vivere, non scavano tunnel”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

La  guida  essenziale  per  i
palestinesi  ai  fini
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dell’attraversamento di un posto di
controllo israeliano.
George Zeidan

19 agosto 2020 – + 972 MAGAZINE

Per non creare dei problemi ai nostri oppressori, ecco una guida in 10 passaggi
per aiutare i  palestinesi a evitare la profilazione razziale ai posti  di blocco e
magari arrivare puntuali.

Anni  fa,  un palestinese abitante a Ramallah –  chiamiamolo “Ahmad” –  aveva
programmato  un  colloquio  per  il  visto  presso  il  consolato  americano  a
Gerusalemme.

Appassionato fondista, Ahmad voleva recarsi negli Stati Uniti per partecipare ad
una importante maratona. Ma per presenziare al colloquio aveva bisogno di un
permesso rilasciato da Israele per entrare nella Gerusalemme Est occupata. Se
non fosse stato per i posti di blocco militari e il muro di separazione israeliani, il
consolato sarebbe stato a pochi minuti di auto da casa sua.

Purtroppo  la  richiesta  di  permesso  di  Ahmad  venne  negata  dalle  autorità
israeliane. Quindi, un amico, che chiameremo “Tamer”, decise di aiutarlo con un
piano un po’ sfrontato.

Mentre  si  avvicinavano  al  checkpoint,  Tamer  sorrise  al  soldato  israeliano  di
guardia e agitò la mano con sicurezza, come se stesse salutando un conoscente.
Poteva sentire Ahmad dietro di lui che recitava sottovoce ansiosamente quante
più preghiere poteva.

Il soldato diede un’occhiata ai passeggeri e, invece di fermarli per controllare i
loro documenti, fece cenno perché l’auto passasse.

Ahmad alla fine avrebbe ricevuto il  suo visto per gli  Stati Uniti  e in seguito,
quell’anno, completò la sua gara con un ottimo risultato e si qualificò anche per
un’altra importante maratona. I suoi amici erano entusiasti per lui,  ma erano
anche contenti di aver trovato un modo per ingannare il  sistema dei posti di
controllo: usando il razzismo degli israeliani contro di loro.
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Diversi posti di controllo, diverse carte d’ identità

Non tutti i palestinesi hanno il “privilegio” di attraversare un posto di controllo
israeliano per entrare nella Gerusalemme est occupata o in Israele. In effetti,
molti non sono mai stati “dall’altra parte” perché non è mai stato concesso loro un
permesso e nemmeno la possibilità di richiederlo. Ad esempio, a circa 2 milioni di
palestinesi di Gaza, sotto assedio dal 2007, è stato impedito di lasciare la Striscia,
anche verso altre parti dei territori occupati, se non in circostanze umanitarie
eccezionali.

I  palestinesi  con  maggior  facoltà  di  spostarsi  attraverso  la  cosiddetta  “linea
verde”  [confine  convenzionale  che  separa  i  territori  palestinesi  dai  “territori
occupati”, ndtr.] sono quelli che detengono la cittadinanza israeliana essendo in
possesso di documenti di identità blu e quelli con residenza a Gerusalemme est e
in possesso di documenti di identità rossi. Durante i loro viaggi dalla Cisgiordania
in Israele, questi palestinesi hanno due opzioni: o attraversare i posti di controllo
del  tipo di  quelli  presenti  nei  terminal  degli  aeroporti  o  utilizzare quelli  che
vengono chiamati “bypass”.

I  posti  di  controllo  in  stile  aeroporto  presentano  corsie  pedonali  e
automobilistiche. I palestinesi della Cisgiordania con i permessi possono entrare
in Israele solo attraverso questi posti di controllo. Le corsie per le auto sono
solitamente  lente  e  trafficate,  ma  sono  l’unica  opzione  se  palestinesi  con
documenti di identità diversi viaggiano nella stessa macchina. Ad esempio, nel
caso di una coppia palestinese di cui una persona ha la residenza a Gerusalemme
e l’altra una carta d’identità della Cisgiordania con un permesso, quest’ultima
dovrebbe attraversare da sola a piedi mentre la prima rimarrebbe in macchina e
si riunirebbe al proprio partner dall’altro lato.

I posti di blocco bypass  sono molto più insidiosi in quanto i valichi non sono
utilizzati solo dagli arabi; sono destinati soprattutto a mettere in collegamento i
coloni israeliani in Cisgiordania con il resto di Israele. Attraversare questi posti di
blocco è un’esperienza molto diversa che assomiglia più al passaggio attraverso
un casello autostradale. I soldati israeliani stanno ai lati di ogni terminal cercando
di  identificare  le  “minacce”  –  palestinesi  –  da  selezionare  per  [sottoporli]  a
perquisizioni più invasive.

Come sembrare un “non-arabo”



Ciò che è diventato noto a tutti i palestinesi è come attraversare questi posti di
blocco nel modo più efficiente possibile. Il trucco, in parole povere, è avvicinarsi
al valico come un “non arabo”.

Dopotutto  la  fatica  per  i  soldati  israeliani  è  notevole:  molti  di  loro  devono
annoiarsi a stare al sole tutto il giorno, consultando le liste di profilatura razziale
per facilitare il proprio lavoro. Deve anche essere difficile a volte distinguere tra
un arabo e un ebreo israeliano solo dal loro aspetto: ci somigliamo moltissimo.

E così, per non affaticare troppo i nostri oppressori, ho messo insieme una guida
in  10  passaggi  per  aiutare  i  palestinesi  a  nascondere  o  attenuare  la  loro
“arabicità“:

1) Avete considerato la possibilità di  allevare un animale domestico? In caso
contrario, iniziate a tenerne uno ora e portatelo fuori spesso. I soldati israeliani
non pensano che gli arabi siano abbastanza in gamba da avere animali domestici.
I gatti vanno bene, ma io consiglierei i cani perché sono molto più grandi e più
visibili  nelle  auto.  Evitate  di  prendere  un  cane  carino  perché  è  meglio  non
rischiare che i soldati fermino l’auto per giocare con lui.

2) Tatuaggi, piercing e altri accessori per il corpo sono molto utili. Per i soldati
israeliani  gli  uomini  arabi  non sono abbastanza fichi  da  indossare  orecchini;
quindi,  conducenti  uomini,  se  non li  indossate  già,  assicuratevi  di  tenere un
orecchino magnetico in macchina. Per le conducenti donne, consiglierei di farvi
tatuaggi all’henna; sono a buon mercato e facilmente rimovibili, assicuratevi solo
che siano chiaramente visibili. Inoltre, l’uso dell’henna significa che potete far
rivivere la cultura palestinese facilitando il vostro viaggio attraverso il posto di
controllo.

3)  Chiudete  i  finestrini  dell’auto  durante  l’attraversamento.  Gli  arabi  hanno
l’abitudine di tenere la mano fuori dal finestrino. Questa pratica è utile quando
guidate in una città palestinese e per strada dovete salutare 50 persone che
conoscete, ma a un posto di blocco state solo cercando guai.

4) Lavate la vostra auto ogni giorno: è un segno di agiatezza. Macchine sporche o
confezioni di fazzoletti con scritte in arabo sono una cattiva idea.

5) Tingetevi i capelli di biondo. È sia di moda che utile; più bianchi appaiono i
passeggeri, meno ragioni avranno i soldati per fermare l’auto. La probabilità di un



arabo biondo, credono alcuni israeliani, è molto bassa e, di conseguenza, i soldati
non saranno inclini a fermarvi.

6) Lavorate duro per permettervi di avere continuamente un’auto nuova. Per i
soldati israeliani, le vecchie auto sono un segno di arretratezza e implicano che
l’autista abbia lasciato solo di recente il cammello come mezzo per andare al
lavoro. Evitate però di prendere una Mercedes: a quanto pare si sa che gli arabi
preferiscono quella marca. Sì, è un’ottima macchina, ma non a questo fine.

7) È dimostrato che anche guidare con donne che fumano riduce le possibilità di
essere fermati dai soldati; pensano che alle donne palestinesi non sia permesso
fumare. Naturalmente, mi interessa la salute generale delle donne palestinesi,
quindi non incoraggerò le donne palestinesi a fumare ogni volta che attraversano
un posto di controllo, ma tenetelo a mente.

8)  Uomini,  dovete  stare  molto  attenti  alla  barba;  in  realtà  possono  capitare
entrambe le cose: che vi aiuti o vi danneggi. O volete assicurarvi di stare al passo
con  gli  stili  da  intellettuale  anticonformista  più  contemporanei,  altrimenti
sembrerà  solo  una  pratica  religiosa  e  vi  si  ritorcerà  contro.

9) Mostrate il vostro sostegno alla comunità LGBTQ . I soldati israeliani pensano
che tutti i palestinesi siano omofobi.

10)  Ascoltare  musica  in  ebraico  mentre  si  attraversa  il  posto  di  blocco  ha
dimostrato di funzionare per alcune persone. La musica mizrahi [combina elementi
della musica araba, turca e greca con i ritmi e le melodie della musica dei sefarditi e degli ebrei
mizrahì, cioè provenienti da Paesi arabi o musulmani, ndtr.] può essere una buona via di
mezzo per combinare melodie arabe con parole ebraiche.  Ma fate attenzione
perché questa tattica è stata troppo utilizzata.

La guida di cui sopra rimane la soluzione migliore per un palestinese che voglia
arrivare  al  lavoro  o  agli  appuntamenti  in  tempo.  In  un  mondo  giusto  non
dovremmo ridurre la nostra “arabicità” per muoverci liberamente da un luogo
all’altro. Ma molti di noi sono diventati troppo insensibili per provare anche solo il
dolore e l’umiliazione di questi posti di blocco. Fino a quando il nostro diritto di
spostarci  non sarà soddisfatto,  potrebbe essere l’unica strategia che abbiamo
sotto il dominio dell'”unica democrazia in Medio Oriente”.



George Zeidan è  un co-fondatore  di  Right  to  Movement  Palestine  [Diritto  al
movimento Palestina, ndtr.], un’iniziativa che utilizza lo sport per mettere in luce
la condizione della vita dei palestinesi e la libertà di movimento.

(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

Crepe  nel  muro  di  separazione
israeliano e la fragilità del potere
di Netanyahu
Shir Hever, Nadia Nasser-Najjab

19 agosto 2020 – MiddleEastEye

Anche se quest’estate con l’allentamento delle misure di sicurezza
alcuni palestinesi sono potuti andare in spiaggia, dietro questo si
celano i problemi che affliggono il primo ministro israeliano.

Questa estate i media israeliani hanno riferito con sorpresa una scena inaudita:
migliaia di famiglie palestinesi sulle spiagge di Tel Aviv e di altre città israeliane.
Gli israeliani si sono abituati a svolgere la loro routine senza vedere i 2 milioni e
mezzo di vicini della Cisgiordania occupata, che vivono giusto dall’altra parte del
muro di separazione.

Da una spiaggia di Tel Aviv, dei palestinesi hanno condiviso il video di un bagnino
israeliano che lasciava entrare i  palestinesi  di  Nablus.  La voce che i  soldati
stessero chiudendo un occhio di fronte ai famosi varchi nel muro si è diffusa
rapidamente tra i palestinesi, che si sono affrettati ad approfittare dell’occasione,
pagando prezzi esorbitanti ai taxi per andare oltre il muro.

Molti giovani palestinesi hanno visto per la prima volta il mare (che dista meno di
100 chilometri da gran parte della Cisgiordania occupata) e alcune famiglie hanno

http://zeitun.info/2020/08/22/crepe-nel-muro-di-separazione-israeliano-e-la-fragilita-del-potere-di-netanyahu/
http://zeitun.info/2020/08/22/crepe-nel-muro-di-separazione-israeliano-e-la-fragilita-del-potere-di-netanyahu/
http://zeitun.info/2020/08/22/crepe-nel-muro-di-separazione-israeliano-e-la-fragilita-del-potere-di-netanyahu/
https://www.middleeasteye.net/opinion/israel-netanyahu-separation-wall-power-cracks-fragile


approfittato dell’occasione per visitare le zone in cui vivevano le loro famiglie
prima della Nakba del 1948.

Qualche giornalista ha aspettato a riferire questi fatti finché i passaggi nel muro
non sono stati nuovamente chiusi. In effetti la scorsa settimana, non appena la
notizia delle famiglie palestinesi sulle spiagge è apparsa sulle pagine dei giornali
israeliani,  l’esercito  ha  rapidamente  e  aggressivamente  richiuso  i  varchi  per
evitare l’accusa di essere indulgente con i palestinesi.

Rafforzare il potere coloniale

Negli  ultimi  anni,  migliaia  di  lavoratori  palestinesi  sono  entrati  in  Israele
attraverso i buchi nel muro di separazione in cerca di lavoro e spesso muovendosi
proprio  sotto  gli  occhi  dei  soldati  israeliani.  La  richiesta  di  manodopera
palestinese a buon mercato, e la consapevolezza tra i politici israeliani del fatto
che  il  reddito  ricavato  dal  lavoro  fatto  in  Israele  sia  un’ancora  di  salvezza
essenziale  per  l’economia  palestinese  in  rovina  hanno  dissuaso  l’esercito
israeliano  dal  sigillare  quei  buchi.

Ma nell’epoca del coronavirus è stato davvero sorprendente vedere che i buchi
nel muro venivano usati non solo dai lavoratori, ma anche da intere famiglie.

La politica arbitraria di apertura e chiusura dei passaggi attraverso il muro crea
tra i palestinesi un senso di incertezza, e rafforza il potere coloniale delle autorità
israeliane sulla popolazione palestinese.

Quando l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) ha impartito direttive alle persone
perché  rispettassero  il  blocco  del  Covid-19  e  rimanessero  a  casa,  sapeva
benissimo che le sue istruzioni sarebbero state ignorate. E con il coordinamento
della sicurezza con Israele sospeso per via dei piani di annessione del primo
ministro  Benjamin  Netanyahu,  le  forze  di  sicurezza  palestinesi  non  si  sono
nemmeno preoccupate di impedire alle persone di entrare in Israele – un’ulteriore
umiliazione e indebolimento per l’autorità e la legittimità dell’ANP.

I palestinesi però sanno che l’improvvisa e inaspettata clemenza rispetto ai valichi
non è un segno della generosità israeliana. Il colonizzatore “non regala niente per
niente”, come disse una volta il filosofo Frantz Fanon.

Per anni, un piccolo gruppo di donne israeliane ha fatto entrare clandestinamente



[in  Israele]  dei  palestinesi  sulle  proprie  auto  attraverso  i  posti  di  blocco,
prendendo  le  corsie  riservate  agli  ebrei  israeliani.  La  più  famosa  è  Ilana
Hammerman, che ha spesso sfidato le autorità israeliane portando palestinesi
attraverso il checkpoint.

Non  è  mai  stata  arrestata,  probabilmente  perché  ciò  svelerebbe  regole
dell’apartheid che consentono agli ebrei di attraversare i posti di blocco solo se
non hanno palestinesi in auto. Ma lasciando che le aperture nel muro rimangano
aperte,  le autorità israeliane rendono irrilevante l’attivismo di  Hammerman e
altri.

Distogliere l’attenzione del pubblico

Una spiegazione ancora migliore per la decisione presa dal governo di allentare il
blocco è la precaria situazione politica di Netanyahu. Ogni volta che le proteste
contro il suo governo si fanno sentire, Netanyahu utilizza una crisi nella sicurezza
per  distogliere  l’attenzione  pubblica  dai  problemi  economici  e  legali  che
affliggono  la  sua  amministrazione.

Dieci anni fa, mentre i manifestanti invocavano giustizia sociale, Netanyahu ha
falsamente accusato gli abitanti della Striscia di Gaza di essere coinvolti in un
attacco che aveva avuto origine in Egitto, e ha ordinato il bombardamento del
territorio costiero. Allo stesso modo, nel 2014-15, mentre gli investimenti stranieri
in Israele crollavano e il Paese affrontava una crisi abitativa, Netanyahu spostò
l’attenzione sull’Iran, affermando che prima di potersi prendere cura della qualità
della vita bisogna prendersi cura della “vita stessa”.

Adesso  i  manifestanti  stanno  protestando  contro  le  pesanti  conseguenze
economiche provocate dal blocco del Covid-19, la massiccia disoccupazione e il
fatto che Netanyahu sia piuttosto impegnato a combattere le accuse di corruzione
che ad affrontare la crisi – e niente può essere più utile di una piccola guerra o di
una rivolta palestinese per dichiarare elezioni anticipate e vincerle come “Mr.
Security”.

Sembra ormai chiaro che Benny Gantz, il “primo ministro di rimpiazzo” e rivale di
Netanyahu, abbia interessi opposti. Nella sua qualità di ministro della Difesa è
nella posizione ideale per mettere a frutto quanto appreso come comandante
dell’esercito israeliano, vale a dire che le restrizioni alla libera circolazione dei
palestinesi non creano sicurezza per gli israeliani, anzi – e che lasciare le famiglie



palestinesi passare attraverso i varchi del muro diminuisce la loro motivazione
immediata ad attaccare Israele.

Provocazioni fallite

Netanyahu non ha perso l’occasione di scatenare un po’ di violenza e cavalcare
l’ondata di paura per un altro mandato come primo ministro, ma i suoi tentativi di
provocare uno scontro con Hezbollah in Libano sono falliti, con l’esplosione di
Beirut  che  rende  il  momento  particolarmente  inopportuno  perché  le  forze
israeliane scatenino attacchi mentre il resto del mondo invia aiuti.

Quindi, proprio come il suo predecessore Ehud Olmert, Netanyahu ha spostato
l’attenzione dal  Libano alla Striscia di  Gaza.  All’inizio di  questo mese,  alcuni
palloni  che  trasportavano  materiali  incendiari  sono  stati  lanciati  da  Gaza  in
Israele, provocando incendi nei campi israeliani. Non sono stati riportati feriti,
tuttavia Netanyahu li ha usati come giustificazione per lanciare attacchi aerei,
chiudere posti di blocco, fermare l’importazione di combustibile a Gaza e persino
bloccare gli aiuti del Qatar al territorio assediato.

Tutto  ciò,  tuttavia,  non  è  riuscito  finora  a  indurre  Hamas  ad  un  attacco  di
ritorsione. Hamas ha già una chiara comprensione della politica israeliana e sa
esattamente cosa Netanyahu stia cercando di ottenere.

Qualche  gita  al  mare  non  farà  dimenticare  ai  palestinesi  il  dolore
dell’occupazione, né allevierà lo stress e la paura di una vita senza diritti – ma
questa breve storia è sufficiente a dimostrare che il muro non ha mai riguardato
la sicurezza israeliana, e che separare le diverse popolazioni che vivono sotto il
controllo israeliano non è sostenibile.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Shir Hever è membro del consiglio di Jewish Voice for a Just Peace in the Middle
East [Voce ebraica per una pace giusta in Medio Oriente].

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Israele  sta  falsificando  la  storia
palestinese  e  rubando  la  sua
eredità
Nabil Al Sahli

6 novembre 2019 Middle East Monitor

La Palestina è uno dei  paesi  più ricchi  del  mondo in termini  di  antichità,  in
competizione con l’Egitto nel mondo arabo. Almeno 22 civiltà hanno lasciato il
segno in Palestina, la prima delle quali fu quella dei Cananei; presenza che è
ancora visibile fino a oggi.

Dal 1948, i governi israeliani che si sono succeduti hanno prestato una particolare
attenzione alle antichità che hanno una spiccata identità araba e palestinese.
Hanno formato comitati di archeologi israeliani per indagare in ogni parte della
Palestina su cui è stato fondato Israele.

L’obiettivo è ancora quello di creare una falsa narrativa storica giudaizzando le
antichità palestinesi.

Monumenti  storici  nelle  principali  città  palestinesi,  come  Acri,  Giaffa,
Gerusalemme  e  Tiberiade,  non  sono  stati  risparmiati  da  questo  processo.

Inoltre,  Israele ha usato varie istituzioni  per giudaizzare la moda palestinese
attraverso il furto culturale e la falsificazione del suo patrimonio.

Nemmeno  le  ricette  locali  si  salvano.  Israele  ha  partecipato  a  mostre
internazionali  per  mostrare  moda  e  cucina  palestinesi  etichettate  come
“israeliane”. È così che l’occupazione israeliana e le “mafie” che vendono oggetti
d’antiquariato di valore inestimabili  stanno rubando l’eredità e la storia della
Palestina risalenti a migliaia di anni fa.

Questo  accade  in  un  momento  in  cui  i  partiti  palestinesi  stanno  prendendo
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provvedimenti e chiedono la protezione del loro retaggio, della loro storia e della
loro civiltà.

In questo contesto, studi hanno indicato che ci sono più di 3.300 siti archeologici
nella sola Cisgiordania occupata. Diversi ricercatori confermano che, in media in
Palestina, ogni mezzo chilometro esiste un sito archeologico che indica la vera
identità e la storia della terra.

Qui  è  importante  menzionare  gli  effetti  devastanti  del  muro  di  separazione
israeliano nel futuro delle antichità e dei monumenti palestinesi.

La costruzione in corso del muro sulle terre palestinesi in Cisgiordania porterà
infine all’annessione di oltre il 50% del territorio occupato. Comprenderà inoltre
oltre 270 importanti siti archeologici, oltre a 2.000 postazioni archeologiche e
storiche. Decine di siti e monumenti storicamente importanti sono stati distrutti
durante la costruzione del muro.

Studi specializzati sulle antichità palestinesi indicano che, da quando ha occupato
la Cisgiordania e la Striscia di Gaza nel giugno 1967, Israele ha potuto rubare e
vendere ancora più manufatti palestinesi dalla Cisgiordania. Questo fenomeno è
stato esacerbato dallo scoppio dell’Intifada di Al Aqsa alla fine di settembre 2000.

Studi palestinesi indicano che la ragione di questa Nakba (catastrofe) in corso è il
crollo di qualsiasi sistema per proteggere le aree palestinesi a causa del controllo
israeliano. Tale protezione rientra nella gestione diretta dell’occupazione, il che
significa  sostanzialmente  che  l’esercito  israeliano  è  libero  di  distruggere  il
patrimonio  culturale,  come  è  accaduto  a  Gerusalemme,  Nablus,  Hebron,
Betlemme  e  altre  città  e  villaggi  palestinesi.

Il furto archeologico e la violazione dei siti del patrimonio palestinese sono una
delle  maggiori  sfide  che  i  palestinesi  devono  affrontare  mentre  cercano  di
preservare la loro cultura e presenza fisica nella loro patria, minacciati  dalla
giudeizzazione  e  guidati  dalle  sistematiche  politiche  israeliane.  Dobbiamo
sensibilizzare la società palestinese perché affronti questa nuova e vecchia sfida
imposta da Israele.

Dobbiamo anche aumentare la nostra capacità di combattere il furto della nostra
storia da parte di  Israele a livello locale,  regionale e internazionale.  Ciò può
essere  rafforzato  dalla  piena  adesione  della  Palestina  alle  pertinenti



organizzazioni  internazionali,  compreso  l’UNESCO.

La diversità culturale in Palestina risale a migliaia di anni fa. È vergognoso che
permettiamo  che  questo  venga  cancellato  dalla  storia,  perché  Israele  cerca
“prove”  per  la  sua  falsa  narrazione  dello  “stato  ebraico”,  escludendo  le
popolazioni  indigene.

(Traduzione dallo spagnolo di Carmela Ieroianni – Invictapalestina.org)

Le forze israeliane assaltano una
scuola palestinese in Cisgiordania
e confiscano un chiosco
Shatha Hammad dalla Cisgiordania occupata

28 ottobre 2019 – Middle East Eye

I  servizi  di  sicurezza  hanno  assaltato  una  scuola  primaria  nel
villaggio di Dahr al-Maleh, sostenendo che quella costruzione era
illegale

Il capo del consiglio del villaggio ha detto a Middle East Eye che lunedì le forze
israeliane hanno fatto irruzione in una scuola nel villaggio di Dahr al-Maleh in
Cisgiordania, hanno demolito i suoi muri e confiscato un container che veniva
usato come caffetteria.

Le forze israeliane hanno fatto irruzione nel villaggio alle 6,30 del mattino, hanno
sfondato i cancelli della scuola primaria ed hanno buttato giù le porte, ha detto
Omar al-Khatib.

La scuola elementare mista di Dahr al-Maleh, situata a sud di Jenin nella parte
settentrionale  della  Cisgiordania  occupata,  era  sotto  la  minaccia  costante  di
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demolizione e non le è stato concesso alcun permesso di costruzione per l’edificio.

Secondo Khatib, a causa della mancanza di spazio i genitori hanno donato alla
scuola un container perché servisse da caffetteria e cucina. Le truppe israeliane
hanno confiscato gli utensili,  un frigorifero, una stufa a gas, strumenti per la
pulizia e cancelleria, ha detto.

La scuola, nota anche come “Tahaddi (Sfida) 17”, ha aperto a gennaio con l’aiuto
dell’Italia. Ha 38 studenti dai 5 ai 15 anni e otto insegnanti.

Nel novembre 2018 le forze israeliane hanno confiscato i materiali da costruzione
mentre la stavano edificando. A giugno hanno portato via un trattore e altro
materiale edile, mentre la scuola si stava ulteriormente allargando.

Le autorità israeliane affermano che la scuola è al di fuori del piano strutturale
definito per il villaggio, benché le sue fondamenta siano solo 20 metri fuori dal
perimetro, ha detto Khatib.

“Israele ha emanato la decisione di demolire la scuola il 2 gennaio e l’avvocato del
villaggio è riuscito a confermare la sua decisione”, ha aggiunto.

Salam Taher, direttrice scolastica a Jenin, ha detto che la costruzione della scuola
“Challenge 17 ” è stata molto difficile ed è stata progettata dai genitori in segreto.

“Abbiamo insistito nel costruire la scuola nella zona e fornire agli studenti un
sicuro contesto di apprendimento, soprattutto perché il villaggio è molto lontano
dagli altri e i ragazzi erano costretti ad attraversare ogni giorno il checkpoint per
raggiungere la scuola”, ha aggiunto.

Taher  ha  assicurato  che  il  Ministero  dell’Educazione  palestinese  avrebbe
continuato a fornire alla scuola la tutela legale necessaria e ad impedire ulteriori
attacchi delle forze israeliane.

“Non abbiamo altra scelta che sfidare e fronteggiare le aggressioni israeliane”, ha
detto Taher.

In una dichiarazione il Ministero dell’Educazione palestinese ha fatto appello a
tutte le organizzazioni dei diritti umani e umanitarie e ai difensori dell’educazione
perché  intervengano  urgentemente  per  porre  fine  a  queste  violazioni,  che
colpiscono  il  diritto  all’educazione  garantito  dal  diritto  internazionale  e



umanitario.

Il villaggio di Dahr al-Maleh è situato al di là del muro di separazione, esistente
dal  2002.  L’accesso  è  severamente  limitato  da  checkpoint  e  le  forze  di
occupazione israeliane consentono di entrare nel villaggio solo ai residenti e ai
proprietari di terreni, causando un grave isolamento.

Secondo  Khatib,  il  7  ottobre  2018  le  autorità  israeliane  hanno  intensificato
l’assedio al villaggio, che ha una popolazione di 550 persone, confiscando 199
ettari.

Il muro di separazione è situato nella parte meridionale del villaggio, mentre ad
ovest c’è una base militare israeliana e ad est e a nord è circondato da diverse
colonie.

Trenta  famiglie  di  Dahr  al-Maleh  sono  state  costrette  a  spostarsi  fuori  dal
villaggio  poiché  è  stato  loro  vietato  di  ampliare  le  costruzioni  esistenti  o  di
sviluppare i terreni, ha detto Khatib.

“I palestinesi di Dahr al-Maleh rimarranno e resisteranno con gli strumenti più
semplici di cui dispongono”, ha detto.

“Oggi chiediamo all’Autorità Nazionale Palestinese e a tutto il mondo di sostenere
il  villaggio  e  di  stare  al  fianco  del  suo  popolo  che  vive  con  risorse  molto
elementari e quotidianamente è preso di mira da Israele.”

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

I  costruttori  dei  muri
dell’apartheid israeliana speculano
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sulla  militarizzazione  dei  confini
statunitensi
Nora Barrows-Friedman

8 ottobre 2019 – Electronic Intifada

Una  grande  azienda  di  armamenti  israeliana  è  stata  scelta  come  uno  delle
principali  beneficiari  della  speculazione  sulla  militarizzazione  dei  confini
statunitensi.

Secondo la ricerca del giornalista Todd Miller,  Elbit  Systems ha ottenuto dal
governo degli Stati Uniti contratti per la protezione della frontiera per un valore
di 187 milioni di dollari.

Il più importante, assegnato durante l’amministrazione Obama, è quello relativo
alla costruzione di più di 50 torri di sorveglianza a ridosso del confine tra Stati
Uniti e Messico per la Customs and Border Protection [Agenzia delle Dogane e
della Frontiera] (CBP) del governo degli Stati Uniti.

Dieci di quelle torri si troveranno su terreni appartenenti alla Nazione Indigena
dei Tohono O’odham in Arizona.

Un’  analisi  di  Bloomberg del  2014 ha  previsto  che  i  profitti  iniziali  di  Elbit
potrebbero moltiplicarsi se il Congresso autorizzasse maggiori stanziamenti per la
militarizzazione del confine.

Il rapporto di Miller – “Più di un muro: speculazione aziendale e militarizzazione
dei  confini  statunitensi”  –  è  stato  recentemente  pubblicato  dal  Transnational
Institute  [Istituto  Transnazionale],  un  gruppo  di  ricerca  sui  diritti  umani,  in
collaborazione  con  No  More  Deaths  [Non  Più  Morti],  un’organizzazione
umanitaria che protegge i migranti lungo il confine meridionale degli Stati Uniti.

Il rapporto traccia un profilo delle 14 principali società che traggono profitto dalla
militarizzazione delle frontiere statunitensi, inclusa Elbit.

Nel 2004, Elbit  ha vinto un contratto con il  governo degli  Stati  Uniti  per la
fornitura di droni Hermes da utilizzare lungo il confine.
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L’organizzazione benefica britannica War on Want [Lotta contro la Povertà n.d.tr.]
nel 2013 ha dichiarato che Israele “ha ‘testato sul campo’, nel corso degli attacchi
a Gaza, quei droni che hanno causato la morte di molti palestinesi,  compresi
bambini”.

In particolare, afferma il nuovo rapporto, Elbit “vende un’esperienza maturata
attraverso la costruzione dei muri in Cisgiordania e a Gaza”.

Da  quando  nel  2002  Israele  ha  iniziato  a  costruire  il  suo  muro  intorno  a
Gerusalemme e altrove, all’interno della Cisgiordania occupata, Elbit e le sue
filiali hanno incassato contratti per l’installazione di tecnologie di sorveglianza
elettronica “progettate per mantenere operativi i centri di comando e controllo
[dell’esercito israeliano]”.

Il muro della Cisgiordania è illegale ai sensi del diritto internazionale e, sulla base
di  una sentenza del  2004 della Corte di  giustizia internazionale,  deve essere
smantellato.

Nel 2013 Elbit ha installato sistemi simili nelle alture del Golan siriane occupate,
grazie ad un contratto del valore di 55 milioni di euro.

Il  rapporto  afferma  che  due  anni  dopo  Elbit  ha  iniziato  a  sviluppare  una
“tecnologia di rilevazione dei tunnel” da utilizzare attorno alla Striscia di Gaza
assediata.  Tale  tecnologia  sarebbe  diventata  parte  di  un  muro  sotterraneo
profondo circa 40 metri che Israele ha iniziato a costruire nel 2017.

In occasione della gara per il contratto sulla frontiera tra Stati Uniti e Messico,
Elbit  ha  presentato  come  caratteristica  auto-promozionale  l’impegno  ultra-
decennale nel “proteggere i confini più difficili del mondo” e il possesso di una
“comprovata esperienza”.

Una manna

Insieme a Elbit, società del settore bellico tra cui Raytheon, Lockheed Martin,
Boeing,  General  Dynamics,  G4S,  IBM e  Northrop  Grumman hanno  incassato
quello che il rapporto descrive come una “manna [proveniente dalla politica] di
protezione delle frontiere”.

Tra il 2006 e il 2018, i contratti per la militarizzazione delle frontiere statunitensi
con tali società hanno totalizzato almeno 80,5 miliardi di dollari.



Ma, secondo le stime del rapporto, questa somma è “certamente inferiore a quella
reale”  poiché  le  agenzie  che  emettono  i  contratti  non  sono  state  sempre
trasparenti.

Secondo  il  rapporto,  gli  stanziamenti  annuali  per  la  militarizzazione  delle
frontiere  statunitensi  sono  più  che  raddoppiati  negli  ultimi  15  anni  e  sono
aumentati di oltre il 6.000% dal 1980.

Alcune  società  incaricate  dalla  CBP  hanno  commesso  significative  violazioni
etiche.

Ma,  afferma il  rapporto,  i  ripetuti  scandali  che coinvolgono alcune delle  più
grandi società [impegnate nel campo] della sicurezza delle frontiere “hanno fatto
poco per ridurre il flusso dei guadagni”.

G4S, la più grande compagnia al mondo nell’ambito della sicurezza e importante
appaltatore statunitense, ha dovuto affrontare procedimenti legali per abuso e
morte di detenuti negli Stati Uniti e nel Regno Unito.

Gli attivisti hanno esercitato con successo pressioni su istituzioni e governi perché
interrompessero i contratti con G4S a causa delle violazioni dei diritti umani.

Questi  abusi  includono  il  ruolo  nelle  prigioni  israeliane  in  cui  i  palestinesi
vengono regolarmente torturati.

Lobbismo verso i parlamentari

Le  aziende  hanno  fatto  pressioni  su  esponenti  politici  statunitensi  e  hanno
contribuito alle [loro] campagne elettorali nel tentativo di espandere i contratti
con la CBP.

Elbit, ad esempio, ha finanziato le deputate repubblicane del Congresso Martha
McSally dell’Arizona e Kay Granger del Texas.

McSally ha usato la retorica per demonizzare gli immigrati o i richiedenti asilo.

È  una  convinta  sostenitrice  delle  brutali  politiche  sulle  frontiere
dell’amministrazione  Trump.

E Granger è un membro di rango del Comitato per gli stanziamenti della Camera



che assegna i finanziamenti per la militarizzazione delle frontiere.

Il rapporto afferma che è tempo di rivelare come le aziende che traggono profitto
dalla crudeltà e dalla militarizzazione alle frontiere influenzino i parlamentari.

“La costante spinta verso [la costruzione] di ulteriori barriere di confine, verso
maggiori tecnologie, più incarcerazioni, maggiore criminalizzazione, fa parte –
sostiene – di un modello aziendale che aderisce alle dinamiche imprenditoriali
legate alla dottrina della crescita”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Inviato palestinese afferma che le
demolizioni  di  case  da  parte  di
Israele  sono  un  “crimine  di
guerra”
James Reinl

23 luglio 2019 – Al Jazeera

Israele accusato di “palese azione di pulizia etnica ed espulsione
forzata” dopo la distruzione di case palestinesi.

Nazioni Unite – Martedì l’inviato palestinese Riyad Mansour ha detto che le
ultime demolizioni di case palestinesi nei pressi di una barriera di separazione nei
dintorni di Gerusalemme sono state “scioccanti e strazianti” e dovrebbero essere
indagate in quanto crimine di guerra.

Rivolgendosi al Consiglio di Sicurezza dell’ONU a New York Mansour ha mostrato
foto di bulldozer, della polizia e di soldati israeliani che il giorno prima hanno
attaccato la comunità di Sur Baher mentre famiglie palestinesi guardavano come
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le loro case venivano demolite.

“Nelle prime ore di lunedì un gran numero di soldati israeliani è entrato nelle
case delle famiglie che vi  risiedevano obbligandole a lasciare le proprie case
prima di procedere a distruggerle utilizzando bulldozer militari e grandi quantità
di dinamite,” ha detto Mansour.

“Le scene sono state scioccanti e strazianti…questo è un palese atto di pulizia
etnica e di espulsione forzata, rappresenta un crimine di guerra e deve essere
totalmente condannato e perseguito in quanto tale.”

Secondo Mansour la demolizione di circa 10 edifici abitativi, la maggior parte dei
quali  ancora in  costruzione,  ha lasciato 17 persone senza casa,  compresi  11
bambini. Anche altri 350 palestinesi attendono l’imminente arrivo di bulldozer
davanti a casa, ha aggiunto. L’esercito israeliano considera le case, che si trovano
vicino  a  un  muro  di  separazione  israeliano  che  attraversa  la  Cisgiordania
occupata, un rischio “per la sicurezza”.

“Legge e ordine”

A  giugno  la  Corte  Suprema  israeliana  ha  emesso  una  sentenza  a  favore
dell’esercito, ponendo fine a una battaglia legale durata sette anni, ed ha fissato
lunedì come termine massimo per demolire le case.

Prima dell’incontro di martedì l’ambasciatore israeliano all’ONU Danny Danon
fuori dall’aula del Consiglio ha detto ai giornalisti: “Noi crediamo nella legge e
nell’ordine. Se costruisci senza permesso, la tua casa non rimarrà in piedi.”

“Ciò  è  quanto  avviene  alle  case  degli  ebrei  e  a  quelle  degli  arabi…Non  è
piacevole. Abbiamo visto quelle foto, non è facile demolire case. Ma questa è la
legge in Israele.”  Israele attribuisce al  muro di  separazione – progettato per
essere lungo 720 km quando sarà terminato –  il  merito  di  aver  arginato gli
attacchi suicidi dei palestinesi che hanno raggiunto un picco nei primi anni 2000.

I palestinesi accusano Israele di aver utilizzato la sicurezza come pretesto per
cacciarli dalla zona come parte di tentativi di lungo termine per espandere le
colonie. Ogni colonia sulla terra palestinese occupata è illegale in base alle leggi
internazionali.

Rosemary DiCarlo, capo del Dipartimento per gli Affari Politici e la Pacificazione



dell’ONU, ha affermato che le demolizioni  violano le norme internazionali  ed
hanno colpito le condizioni di vita di circa 300 palestinesi del luogo.

“La politica israeliana di distruzione delle proprietà palestinesi non è compatibile
con i suoi obblighi in base alle leggi umanitarie internazionali e contribuisce al
rischio di trasferimento forzato che minaccia molti palestinesi in Cisgiordania,” ha
affermato DiCarlo.

“Particolarmente eclatanti”

Parlando a  nome dell’Unione Europea,  l’inviata  della  Gran Bretagna all’ONU
Karen Pierce ha detto che le demolizioni sono state “particolarmente eclatanti” in
quanto sono avvenute in zone che, in base al trattato di pace del 1993 noto come
accordi di Oslo, dovrebbero essere sottoposte alla giurisdizione palestinese.

Il villaggio sparso sul terrotorio di Sur Baher si trova a cavallo tra Gerusalemme
est occupata e la Cisgiordania occupata. È stato preso e occupato da Israele nella
guerra del 1967.

Le demolizioni sono parte dell’ultimo episodio della lunga disputa sul futuro di
Gerusalemme, in cui risiedono più di 500.000 israeliani e 300.000 palestinesi.

L’inviato di pace degli Stati Uniti Jason Greenblatt ha affermato che i palestinesi
otterranno  poco  ripetendo  “un  trito  discorso”  e  facendo  appello  alle  leggi
internazionali o a risoluzioni del Consiglio di Sicurezza dell’ONU “pesantemente
scritte”.

Il muro di Israele ha portato la sicurezza?

Al  contrario,  i  dirigenti  palestinesi  dovrebbero  rivedere  il  proprio  rifiuto  a
impegnarsi  nel  tentativo di  pace guidato dagli  USA, che include un piano di
sviluppo  economico  da  500  milioni  di  dollari  per  i  palestinesi,  la  Giordania,
l’Egitto e il Libano, ha detto Greenblatt.

I  dirigenti palestinesi dovrebbero “mettere da parte rifiuti  generalizzati di un
piano che non hanno neppure visto, e mostrare la volontà di impegnarsi in buona
fede, in un dialogo sensato con Israele,” ha detto al Consiglio.

Il  presidente USA Donald Trump deciderà presto quando rendere pubblica la
“parte politica del piano” a lungo attesa, ha aggiunto Grennblatt.



“Il  progetto  per  la  pace  che  pensiamo  di  presentare  non  sarà  ambiguo,  a
differenza di molte risoluzioni che sono state approvate in questa aula,” ha detto.

“Fornirà dettagli sufficienti in modo che la gente possa vedere quali compromessi
saranno  necessari  per  raggiungere  una  soluzione  realistica,  durevole  e
complessiva  di  questo  conflitto.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

La  Betlemme  dell’immaginario
cristiano  occidentale  contrasta
fortemente  con  la  realtà
dell’occupazione
Ghada Karmi

26 dicembre 2018, Middle East Eye

Presunto luogo di nascita di Gesù Cristo, Betlemme occupa un posto
centrale nella fede cristiana. Eppure sono molti i fedeli che ignorano
che questa città si trova in Palestina e che è soggetta alla spietata
occupazione di Israele

“O  little  town  of  Bethlehem/How  still  we  see  thee  lie/Above  thy  deep  and
dreamless sleep/The silent stars go by” (“Oh, piccola città di  Betlemme/Dormi
tranquillamente/Al di sopra del tuo sonno profondo e senza sogni/ passano le stelle
silenziose”), intona il celebre canto natalizio anglosassone. La vigilia di Natale, la
messa di mezzanotte ha risuonato nella chiesa della Natività a Betlemme, secondo
la leggenda luogo di nascita di Gesù Cristo, che proclamò che avrebbe portato “la
pace agli uomini sulla Terra”.

La vera Betlemme
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Niente è più lontano dalla verità dell’immagine di una Betlemme calma e tranquilla
trasmessa da questo canto di  Natale  scaturito  dalla  pia  immaginazione di  un
cristiano occidentale dell’epoca vittoriana. Generazioni di bambini cristiani l’hanno
imparata e il suo potere mitico è tale per cui pochi tra loro sanno dove si trovi
Betlemme e quale sia la vera situazione.

Recentemente  un’amica  inglese  molto  colta  che  conosco  da  anni  è  rimasta
sorpresa di sapere che Betlemme si trova in Palestina. Nella sua mente la città era
più  una  leggenda  che  un  luogo  reale  e,  se  avesse  dovuto  associarla  a  una
comunità, sarebbe stato a quella ebraica.

Ora, la città che ho visto durante una visita in Palestina all’inizio dell’anno era un
simulacro del luogo evocato da questo canto di Natale e una messa in discussione
senza appello del cristianesimo occidentale per avere vilmente fallito nel sostenere
uno dei suoi santuari più sacri. Nella Betlemme di oggi, il sonno “senza sogni”
sembra piuttosto un incubo, e la città non potrà essere “calma” che quando finirà
l’occupazione israeliana.

Il vandalismo brutale di Israele

Betlemme  ed  i  villaggi  che  la  circondano,  Beit  Jala  e  Beit  Sahour,  figurano
tradizionalmente tra i luoghi più cristiani della Palestina, anche se oggi Betlemme è
abitata da una maggioranza di musulmani.

Prima  dell’occupazione  israeliana  del  1967  la  città  era  un  importante  centro
sociale,  culturale  ed  economico,  così  come  uno  dei  luoghi  più  antichi  della
Palestina. Il suo nome, Beit Lahem (Casa di Lahem) risale all’epoca cananea [dalla
popolazione che visse in Palestina prima degli ebrei, ndtr.],  quando ospitava il
santuario del dio cananeo Lahem.

L’architettura di Betlemme testimonia della sua ricca storia. Al periodo romano e
poi bizantino, al quale risale la costruzione nel 327 della chiesa della Natività da
parte  dell’imperatrice  Elena  sopra  la  grotta  dove  sarebbe  nato  Gesù,  fecero
seguito  le  conquiste  musulmane nel  637,  l’occupazione dei  crociati  nel  1099 fino
alla riconquista della Palestina da parte del Saladino nel 1187, poi all’inizio del XVI
secolo la dominazione degli ottomani, che costruirono i bastioni della città, fino al
Mandato britannico dal 1922 al 1948.

Nel 1967 Israele occupò Betlemme e il resto della Cisgiordania durante la guerra



dei Sei Giorni e nel 1995, in seguito agli accordi di Oslo, la città venne trasferita
all’Autorità Nazionale Palestinese, anche se rimase sotto il complessivo controllo di
Israele. Nessuno dei periodi storici che hanno preceduto l’occupazione israeliana
ha avuto un livello di  vandalismo e di  distruzioni  simile a quello che avviene
attualmente.

Mentre percorrevo in auto i 9 km che separano Gerusalemme da Betlemme ho
sbagliato strada e mi sono ritrovata su un’autostrada moderna dove non si vedeva
nessun  automobilista  palestinese.  Ero  finita  per  caso  su  una  circonvallazione
riservata agli ebrei, una delle due che circondano Betlemme per servire le colonie
dei dintorni.

Ho subito capito lo scopo dell’operazione: affermare che nella regione vivono solo
gli ebrei.

Un luogo triste

Ventidue  colonie  israeliane  circondano  Betlemme,  tagliando  le  sue  uscite  e
confiscando  le  sue  terre  agricole.  Dominando  le  colline  attorno,  queste  colonie
ospitano più abitanti di tutta Betlemme e dei suoi dintorni. A nord si trova Har
Homa,  una  colonia  costruita  nel  2000  su  una  collina  una  volta  densamente
ricoperta di boschi, Jabal Abu Ghneim.

Israele ha sradicato gli alberi di Jabal Abu Ghneim e li ha sostituiti con delle case
monotone, tutte identiche, minacciando inoltre di trasformare il luogo in una copia
di  Betlemme per turisti.  Nokidim, a est,  è l’attuale luogo di  residenza dell’ex-
ministro della Difesa israeliano, l’ultranazionalista Avigdor Lieberman.

Dal 2015 Israele ha chiuso l’accesso alla fertile valle di Betlemme, Cremisan, ai
suoi  proprietari  palestinesi,  e  lo  scorso  giugno  ha  annunciato  uno  sviluppo
massiccio  delle  colonie  situate  lungo  la  strada  che  unisce  Gerusalemme  a
Betlemme.

La tomba di Rachele, monumento storico di Betlemme sulla strada principale che
porta a Gerusalemme e zona tradizionalmente animata da negozi e ristoranti, ora è
riservata esclusivamente agli ebrei e il suo acceso è impedito ai palestinesi dal
muro di separazione.

I fedeli musulmani che venerano la tomba (e che l’hanno costruita) non possono



più andarci. È un luogo triste, deserto, senza vita. All’ombra del muro la maggior
parte dei negozi ha chiuso le porte e, man mano che il cerchio di stringe attorno a
Betlemme, presto non ne resterà più nessuno.

L’implacabile penetrazione di Israele nel cuore di Betlemme è senza appello. La
città è deliberatamente isolata dietro l’impressionante barriera di  separazione,
circondata da posti di controllo, e la sua economia è strangolata. Una volta la sua
principale risorsa era il turismo, che richiamava due milioni di visitatori all’anno e
vantava un prospero mercato di souvenir, soprattutto di sculture di legno d’ulivo e
di madreperla fatte a mano.

Era anche una ricca regione agricola, dotata di una prospera industria vinicola.
Oggi la maggior parte delle sue terre è stata confiscata da Israele e le restrizioni
draconiane imposte dalle autorità israeliane agli spostamenti verso e da Betlemme
hanno notevolmente ridotto il numero di turisti e di pellegrini.

Attualmente,  con una popolazione di  220.000 abitanti,  di  cui  20.000 rifugiati,
Betlemme ha il tasso di disoccupazione più alto dei territori palestinesi occupati,
subito dopo Gaza.

Salvare Betlemme

Durante  il  mio  ultimo  soggiorno  a  Betlemme  sono  andata  all’hotel  Walled  Off,
all’entrata  di  Betlemme.  Lì  ho  vissuto  un’esperienza  impressionante
dell’occupazione  israeliana.  L’hotel  in  effetti  è  un’installazione  creata  dall’artista
britannico  Banksy  per  mettere  in  luce  la  tragica  sorte  di  Betlemme.

L’unica vista che si possa contemplare dalle finestre dell’hotel è quella dell’orrendo
muro costruito da Israele, le cui immense lastre grigie non sono che a qualche
metro. Sporgendosi in avanti si possono quasi toccare. Mi ricordo di come le sue
sinistre torri di guardia e le sue telecamere di sorveglianza mi abbiano oppressa.
Era una scena uscita direttamente da un film dell’orrore.

Per ora, e nonostante le delegazioni della Chiesa, le visite papali e le pubbliche
espressioni di preoccupazione, niente di quanto hanno fatto i cristiani ha frenato o
arrestato la distruzione da parte di Israele di una città particolarmente sacra per la
cristianità. E allora, se non possono fare niente per salvare Betlemme, smettano
almeno di intonare un canto che si prende gioco della triste realtà della città.



– Ghada Karmi è medico, docente universitaria e scrittrice palestinese.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  impegnano  solo  l’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Amnesty  International:  ‘La
demolizione  di  Khan  al-Ahmar  è
un crimine di guerra’
3 ottobre 2018, Ma’an News

BETLEMME  (Ma’an)  –  Martedì  Amnesty  International  ha  dichiarato  che  la
demolizione  del  villaggio  beduino  di  Khan al-Ahmar,  ad  est  di  Gerusalemme
occupata, ed il trasferimento dei suoi abitanti da parte delle forze israeliane come
parte di un piano illegale israeliano di espansione delle colonie è un “crimine di
guerra”. Saleh Higazi, vicedirettore di Amnesty International per il Medio Oriente
e il Nordafrica, ha denunciato la programmata demolizione israeliana di Khan al-
Ahmar ed ha sottolineato che “questa azione non solo è spietata e discriminatoria,
ma è illegale.”

La demolizione del villaggio porterebbe al trasferimento di 181 abitanti, il 53%
dei  quali  sono  minori  e  il  95% rifugiati  registrati  presso  l’UNRWA,  Agenzia
dell’ONU per i rifugiati palestinesi. A settembre l’Alta Corte israeliana ha respinto
un appello contro la demolizione del villaggio ed ha sentenziato a favore della sua
evacuazione e demolizione, concedendo ai residenti un periodo fino al 1 ottobre
perché se ne vadano.

L’Alta Corte israeliana ha deciso la demolizione sulla base della mancanza dei
permessi  di  costruzione israeliani,  quasi  impossibili  da  ottenere,  cosa  che le
Nazioni Unite hanno detto essere la conseguenza del regime urbanistico e di
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pianificazione  discriminatorio  praticato  nell’area  C  –  l’oltre  60%  della
Cisgiordania  occupata  sotto  completo  controllo  israeliano.

Gli accordi di Oslo del 1995 tra l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina
(OLP) e le autorità israeliane hanno diviso la Cisgiordania in tre settori: le aree A,
B e C. L’area A, comprensiva delle popolose città palestinesi e che rappresenta il
18% della  Cisgiordania,  sarebbe stata sotto il  controllo  dell’appena costituita
Autorità Nazionale Palestinese (ANP), mentre l’area B sarebbe rimasta sotto il
controllo  dell’esercito  israeliano,  e  all’ANP  sarebbe  spettato  quello  per
l’amministrazione  civile.

Invece  l’area  C,  la  maggior  parte  della  Cisgiordania,  è  stata  posta  sotto  il
completo  controllo  militare  israeliano  e  include  la  maggioranza  delle  risorse
naturali e degli spazi liberi sul territorio palestinese. In base agli accordi di Oslo,
era previsto che la terra sotto controllo israeliano sarebbe stata gradualmente
trasferita all’ANP entro un periodo di 5 anni.

Tuttavia, circa due decenni dopo, la terra continua ad essere sotto il controllo
israeliano.

L’area C, insieme a Gerusalemme est – considerata la capitale di un futuro Stato
palestinese come parte di una soluzione a due Stati – è stata terreno della rapida
espansione  degli  insediamenti,  mentre  il  muro  israeliano  di  separazione  ha
ulteriormente diviso le comunità palestinesi ed ha posto restrizioni ai palestinesi
in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza anche rispetto alla possibilità di andare a
visitare quella che doveva essere la loro capitale.

Lunedì Amnesty International, insieme a Jewish Voice for Peace (Voci Ebraiche
per la Pace, organizzazione ebraica statunitense contraria all’occupazione, ndtr.),
ha lanciato una campagna sui social media nei confronti del Coordinamento delle
Attività Governative nei Territori [occupati], un’unità del ministero della Difesa
israeliano che è responsabile di attuare la politica del governo nell’area C.

La  campagna  afferma  che  “le  politiche  di  Israele  di  insediamento  di  civili
israeliani  nei  Territori  Palestinesi  Occupati,  di  arbitrarie  distruzioni  delle
proprietà e di trasferimenti forzati di palestinesi che vivono sotto occupazione,
costituiscono violazioni della Quarta Convenzione di Ginevra e sono crimini di
guerra previsti dallo Statuto della Corte Penale Internazionale.”



Aggiunge che dal 1967 Israele ha espulso e trasferito con la forza intere comunità
e demolito più di 50.000 case e strutture palestinesi.

Amnesty  International  ha  dichiarato:  “Dopo circa  un decennio  di  tentativi  di
combattere  l’ingiustizia  di  questa  demolizione,  i  residenti  di  Khan  al-Ahmar
vedono ora avvicinarsi il giorno terribile in cui vedranno le loro case, possedute
da generazioni, crollare davanti ai loro occhi.”

Ha sottolineato che “il trasferimento forzato di Khan al-Ahmar si configura come
un crimine di  guerra”,  specificando che “Israele deve porre termine alla sua
politica di distruzione delle case e delle esistenze palestinesi per fare spazio alle
colonie.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Fine modulo


